










L’onomastica degli immigrati siriani ad Aquileia 
e le caratteristiche dell’antroponimia 
del Vicino Oriente di età romana * 

Giulia Francesca Grassi 

La componente vicino-orientale presente fra gli immigrati in Aquileia durante l’età 
romana ha da sempre suscitato interesse e studi, talvolta estesi all’intera Italia setten-
trionale.1 La discussione è stata spesso incentrata sulla provenienza degli Orientali – 
talora trattati come gruppo unitario nonostante le loro diverse provenienze (Siria, 
Asia Minore, Galazia) – oppure sulle ragioni che li avrebbero indotti ad abbandonare 
la madrepatria e spostarsi nella parte occidentale dell’Impero. Talvolta il centro del 
dibattito si è focalizzato sulla religione, ebraica o cristiana, degli immigrati. 

In questi studi, l’antroponimia, da tempo individuata quale indicatore culturale di 
una certa importanza, è stata spesso presa in considerazione;2 tuttavia, manca un’a-
nalisi sistematica dell’onomastica attestata nel microcosmo degli immigrati siriani 
ad Aquileia, che pure riveste un certo interesse, non solo perché è in grado di fornire 
qualche elemento culturale sulla piccola comunità, ma anche perché riproduce, su 
scala minore, le tendenze in atto nel Vicino Oriente coevo, dalla prima età romana a 
quella tardo antica, fatte salve alcune differenze. Osservando gli antroponimi presen-
ti ad Aquileia, infatti, si può notare un composito processo di interazione fra universi 
onomastici molto diversi, che culminerà nell’età cristiana, nel momento in cui, cioè, 
non sarà più soltanto l’onomastica greco-romana ad essere parzialmente integrata 
nel mondo semitico, ma anche quella semitica ad esserlo nel mondo greco-romano. 

Il fenomeno è simile, per certi aspetti, a quello che interessò il mondo semitico fra 
VIII e VII secolo a.C., quando l’onomastica accadica e quella semitica occidentale – 
soprattutto aramaica – si trovarono a convivere in una “Assyro-Aramaic symbiosis”3 
che avrebbe dato frutti anche in età successiva e fuori dal Vicino Oriente propria-

 
* Si sono potute utilizzare, grazie alla cortesia dell’autore, il professor Maurice Sartre (Université 

François-Rabelais, Tours), cui vanno i miei più vivi ringraziamenti, le bozze, aggiornate al 1986, 
del volume relativo alla Siria (con l’esclusione di Dura e Palmira) di A Lexicon of Greek Per-
sonal Names, non ancora dato alle stampe. 

1 Calderini 1930; Brusin 1953 54; Cracco Ruggini 1959; Cassola 1977; Boffo 2003; Boffo 2008. 
2 Calderini 1930; Brusin 1953 54; Cracco Ruggini 1959; Vattioni 1972; Boffo 2003. Per un’ana-

lisi linguistica degli antroponimi semitici attestati ad Aquileia (non tutti portati da Orientali) e 
per la loro diffusione in Oriente e in Occidente si rimanda a Grassi 2010. 

3 Fales 1991: 116. 
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mente detto (il caso più eclatante è forse quello di Elefantina).4 Dopo questo scon-
volgimento delle abitudini onomastiche, bisognerà aspettare appunto l’impatto con il 
mondo greco e poi latino per trovare un’altra rivoluzione onomastica della stessa 
portata. Il flusso, inizialmente monodirezionale, diventerà biunivoco con il Cristia-
nesimo e non si esaurirà neppure con l’avvento dell’Islam, che costituirà la terza 
grande riforma onomastica nel Vicino Oriente. 

In questa breve nota ci si propone di tentare di analizzare le scelte onomastiche 
degli immigrati provenienti ad Aquileia dal Vicino Oriente (corrispondente grosso 
modo alla Siria d’età romana), inserendole nel più vasto contesto dell’antroponimia 
del Vicino Oriente coevo. 

Gli immigrati siriani ad Aquileia 

L’individuazione degli immigrati siriani non è sempre facile, in parte perché di un’o-
rigine straniera non viene sempre fatta menzione,5 in parte perché, come si vedrà, i 
nomi prescelti sono spesso greci o latini.  

Ad Aquileia, 33 iscrizioni menzionano probabilmente degli Orientali. Di esse, 19 
indicano con minore o maggiore precisione il luogo di provenienza delle persone 
menzionate: due iscrizioni recano il generico etnico Syrus (IA 894; IA 1230), due 
sono le menzioni di Berytus (IA 1495; IA 2873), due quelle di Emesa (IA 926; IA 
1423), mentre Cyrrhus, Sidone e Maiuma (probabilmente Gaza)6 ricorrono un’unica 
volta (rispettivamente IA 249; IA 1464; IA 3107); tre villaggi sono da collocarsi in 
quella che era all’epoca l’Arabia (IA 2976; IA 3212; IA 3407), cinque nella regione 
di Apamea (Brusin 1967; 5; IG XIV, 2395; Monastero 4; Monastero 18; Monastero 
30),7 cui sono forse da aggiungere le due iscrizioni mutile dopo la parola  (IA 
2991; Monastero 8).  

13 possono essere ascritte ad Orientali sulla base dell’onomastica in esse conte-
nuta (IA 15 3456; 1132; 1204; 1271; 1388; 1455; 1465; 1490; Monastero 7 e 14; 
Beligna 9; CIL V, 16918). La trentatreesima epigrafe (IA 75) menziona L. Aiacius 
P.l. Dama Iudaeus e si tratta dell’unica attestazione del termine Iudaeus – non esatta-
mente un etnico – nell’intero corpus aquileiese. 

Di queste 33 iscrizioni, 20 sono in latino (17 epigrafi e 3 mosaici), 13 in greco (8 
epigrafi e 5 mosaici) e la loro distribuzione cronologica non è uniforme: delle iscri-
zioni più antiche, ascrivibili all’età repubblicana o ai primi due secoli dell’Impero, 

 
4 Si veda ad esempio Fales 1987. 
5 Cfr. ad esempio Noy 2000: 160. 
6 Maiuma era il porto di Gaza ed era caratterizzato, a differenza di quest’ultima, da una precoce 

cristianizzazione (si veda ad esempio Gilliard 1984: 157s.). Tuttavia, il toponimo ricorre alme-
no altre tre volte sulla costa (si veda Année épigraphique 1997: 541s., lemma 1549). 

7 I numeri che seguono le parole “Monastero” e “Beligna” si riferiscono, qui come in seguito, al 
numero dell’iscrizione in Brusin & Zovatto 1957. 

8 Iscrizione su mosaico dalla Basilica dei Santi Felice e Fortunato, oggi perduta. 
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una sola è in greco (IA 1464), mentre le altre 17 sono in latino;9 al contrario, delle 
iscrizioni databili fra III e V secolo, 3 sole sono in latino (Monastero 7 e 14; CIL V, 
1619), 12 sono in greco.10 Non è semplice capire le ragioni di questa distribuzione; 
in generale, è stato osservato come la lingua utilizzata dipenda, oltre che dalla per-
manenza del dedicante lontano dalla patria, dal suo status.11 In questo specifico caso, 
parrebbe che i cristiani della Siria avessero una particolare predilezione per la lingua 
greca, tanto negli edifici cultuali quanto nelle iscrizioni su pietra. È possibile che 
questo sia dovuto, almeno in parte, al fatto che spesso si tratta, con ogni probabilità, 
di immigrati di prima generazione, verosimilmente uomini liberi, trasferitisi in alcu-
ni casi con l’intera famiglia. È significativo notare, a questo proposito, come le iscri-
zioni di cristiani abbiano una netta preponderanza di antroponimi greci e semitici, 
mentre molto rari sono quelli latini. Al contrario, nelle iscrizioni latine della prima 
età imperiale, i nomi latini sono frequenti e si nota una maggiore integrazione nel si-
stema onomastico latino. Questo è in parte dovuto, naturalmente, al fatto che alcuni 
immigrati fossero liberti e avessero aggiunto, al loro nome semitico, il praenomen e 
il nomen “ereditati” dal loro patronus. Tuttavia, pare sia stata talvolta avvertita, 
anche da parte di chi liberto probabilmente non era, la necessità di acquisire un 
cognomen latino, come nei casi di Aurelius Cassianus e Marcus Antonius Valens. 

Gli antroponimi latini 

In generale, si possono rilevare alcune caratteristiche abbastanza costanti nell’uso 
dell’onomastica latina. In primo luogo, i nomi latini sono spesso acquisiti dai liberti, 
che assumono, davanti al proprio cognomen semitico, il praenomen e il nomen del 
loro patronus;12 in questo caso, i nomi latini che si possono osservare sono puramen-
te latini. Una seconda osservazione è relativa all’uso, piuttosto esteso, di nomina im-
periali, come Aurelius,13 che diventa molto frequente in Oriente dopo la Constitutio 
Antoniniana. Infine, è importante rilevare come al nomen Aurelius segua sempre un 
cognomen latino, il quale, tuttavia, è spesso passibile di un’interpretazione semitica: 
si tratta, non a caso, di cognomina talvolta molto frequenti nel Vicino Oriente coevo, 
proprio in virtù della loro ambiguità.14 A questo gruppo sono ascrivibili i nomi Cas-
sianus (IA 249), Valens/  (IA 2873; IA 2976), Sabinus ( : IA 2976), 
cui vanno aggiunti Bassus ( : IA 2991) e, forse, Romulus (IA 1423) e Roma-

 
  9 IA 15, 75, 3456, 249, 894, 926, 1132, 1204, 1230, 1271, 1388, 1423, 1455, 1465, 1490, 1495, 2873. 
10 IA 2976, 2991, 3047, 3107, 3212; Brusin 1967: 5; IG XIV, 2359; Monastero 4, 8, 18, 30; Beligna 9. 
11 Boffo 1993: 533. 
12 Casi certi e interamente leggibili sono quelli di T(itus) Rufellius T(iti) l(ibertus) Achiba (IA 

3456) e Q(uintus) Selicius Q(uinti) l(ibertus) Malchio (IA 1465). 
13 IA 249; IA 894; IA 2946. 
14 Si veda ad esempio Sartre 1998. Non è insolito che il nome proprio (o parte di esso) di un siste-

ma onomastico sia avvertito come foneticamente simile a un nome proprio – semanticamente 
diverso – facente parte di un altro sistema onomastico. Nel Vicino Oriente, emblematico è il ca-
so degli scribi assiri alle prese con la trascrizione dei nomi semitico-occidentali (Fales 1977: in 
particolare 61s.). 
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nus ( , patronimico: Brusin 1967: 5). È stato spesso notato come sia molte 
volte impossibile comprendere se il nome sia scelto in quanto latino o in quanto se-
mitico,15 ancorché sia difficile credere che la diffusione di questi antroponimi in 
Oriente sia casuale. Un altro punto da notare, non sufficientemente messo in rilievo, 
è che spesso questi antroponimi sono interessati da un secondo grado di ambiguità, 
poiché la resa latina delle sibilanti, delle laringali e delle faringali semitiche è imper-
fetta. Questo significa che, oltre a chiederci se un nome latino – o greco – sia scelto 
perché simile a un nome semitico, dobbiamo chiederci anche a quale nome semitico 
esso sia stato ritenuto simile e, soprattutto, se la cosa fosse davvero intesa essere in 
questi termini. Non è detto, infatti, che l’ambiguità fosse avvertita come un disturbo: 
è, al contrario, possibile che l’ambivalenza del nome fosse considerata un pregio. In 
altri termini, è possibile che Cassianus fosse scelto sia in quanto nome latino sia in 
quanto nome foneticamente simile al semitico q sin e al semitico q in, senza che 
fosse necessario compiere una scelta fra i due. 

Cassianus è piuttosto comune in Oriente nella sua trascrizione greca , 
talvolta trascritto con un solo sigma o altre varianti grafiche; è attestato per esempio 
ad Antiochia, città d’origine del Cassianus aquileiese16 e ricorre raramente nella Siria 
del nord e sulla costa,17 mentre sembra avere maggiore diffusione in Arabia e nella 
Siria meridionale.18 Una sua diffusione nelle regioni caratterizzate da un’onomastica 
prevalentemente araba non è inattesa, poiché è probabile che il nome – così come 

 e le sue varianti – sia stato avvertito come foneticamente simile agli antro-
ponimi arabi formati sulle radici QSY e/o Q Y,19 rispettivamente “essere duro, seve-
ro”20 e “essere lontano”,21 la prima attestata nell’antroponimia safaitica,22 la seconda 
comune in safaitico e nabateo, soprattutto nel Negev e nota anche nell’onomastica 
araba.23 

Sabinus, nelle sue trascrizioni greche  e  (decisamente più co-
mune), è troppo frequente nel Vicino Oriente perché se ne possa abbozzare un elenco 
qui; è diffuso in particolar modo, ancora una volta, in Siria meridionale e in Arabia,24 
mentre nella Siria settentrionale è piuttosto raro. Data questa distribuzione geogra-
fica, è improbabile che il nome fosse inteso trascrivere l’aramaico zbyn , come è sta-

 
15 Cfr. Sartre 1998, in particolare 560. 
16 IGLS III 942, 1080; probabilmente Jalabert & Mouterde 1904: 229s.; dalla regione di Antiochia 

IGLS II 617. 
17 IGLS I, 250; IV, 1634; Rey-Coquais 1977: 141; PIX, I, 940. 
18 PAES 3A, 244, 328, 503, 507, 765, 786, 787, 798; Waddington 1870 2482, 2543, 2547; Dus-

saud & Macler 1903: 13, p. 645, 13; Canova, 274: 261s.; Ovadiah 1976: 5, 182s.; IGLS XIII, 
9377 e 9040; si veda Sartre 1985: 209s. 

19 Si veda Sartre 1985: 209s. 
20 Cfr. arabo qas , “to be harsh, stern”, e q sin, “hard, severe”: Wehr 1979: 894. 
21 Cfr. arabo qa , “to be far away”, e q in, “distant, remote”: Wehr 1979: 901s.  
22 Harding 1971: 482. 
23 Negev 1991: 58; al-Khraysheh 1986: 161s.; Harding 1971: 483. 
24 Si veda in particolare Sartre 1985: 234. 
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to suggerito da Lidzbarski,25 benché non si possa escludere che talvolta lo fosse, 
specie nelle attestazioni settentrionali; tuttavia, alla base della scelta è verosimile vi 
fosse in genere un antroponimo arabo, formato sulla radice SBY, “essere prigionie-
ro”, che dà in safaitico l’antroponimo sby,26 oppure, forse più probabilmente, ŠBB, 
“to become a youth”, “to grow”.27 šbw è noto in nabateo e hatreno,28 šby in palmi-
reno e safaitico,29 dove è noto anche šb.30 Ancora una volta, non è possibile escludere 
che il nome fosse avvertito come simile a diversi nomi semitici. 

Al pari dei due precedenti antroponimi, è probabile che Valens trascriva spesso, 
nel Vicino Oriente e fra gli emigranti, un nome arabo: questa è l’unica spiegazione 
possibile della sua diffusione nella Siria meridionale e in Arabia.31 Sartre32 suggeri-
sce a ragione che il nome può essere avvertito come simile sia a w l, normalmente 
trascritto in greco , “antilope”, elemento noto all’onomastica nord e sudara-
bica, molto comune soprattutto in safaitico e attestato in arabo classico,33 sia a w l 
(radice W L, “cercare asilo”, “rifugiarsi”), frequente in safaitico e nell’onomastica 
nabatea.34 

 è la trascrizione greca35 del cognomen latino (raramente nomen36) Bas-
sus, “grosso”, parola non latina, forse derivante dal greco , comparativo di 

 .37 
 è estremamente comune nel Vicino Oriente,38 dove è uno dei dieci nomi 

più frequenti all’interno delle iscrizioni greche.39 È dunque probabile che la sua dif-
fusione sia dovuta, almeno in parte, alla sua vicinanza fonetica con il nome semitico 
bs / bs , “gatto”.40 L’antroponimo bs è noto in safaitico, mentre l’aramaico bs  lo è in 

 
25 Lidzbarski 1908: 236. 
26 Si vedano Ryckmans 1934: 146; Harding 1971: 310; si veda anche Beeston, Ghul, Müller, 

Ryckmans 1982: 123. 
27 Wehr 1979: 527. 
28 Cantineau 1932: 148; Abbadi 1983: 166; al-Khraysheh 1986: 169. 
29 Stark 1971: 113; Harding 1971: 340; Ryckmans 1934: 204s. 
30 Harding 1971: 337. 
31 Si veda Sartre 1985: 226. Le ricorrenze nella Siria settentrionale sono molto poche. 
32 Sartre 1985: 225. 
33 Harding 1971: 645 (w l); Ryckmans 1934: 80; Sholan 1999: 101; Caskel 1966: 586 (Wa ala); 

si veda arabo wa l, “mountain goat”: Wehr 1979: 1268. 
34 Sartre 1985: 226; Cantineau 1932: 88; al-Khraysheh 1986: 64s.; Harding 1971: 632s.; per que-

sta radice nell’antroponimia sudarabica si vedano Ryckmans 1934: 75; al-Said 1995: 174; Ha-
yajneh 1998: 263; Sholan 1999: 157; si veda anche l’antroponimo arabo W ila: Caskel 1966: 
585. 

35 Si veda Pape 1875: 201. 
36 Solin & Salomies 1988: 32. 
37 Si veda Walde 1910: 85; cfr. anche Kajanto 1965: 244. 
38 Si veda ad esempio Sartre 1985: 188. 
39 Sartre 1988: 559. 
40 Cfr. Ingholt, Seyrig, Starky 1955: 167; Stark 1971: 77; Sartre 1985: 188; cfr. arabo bass: Wehr 

1979: 57. 
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palmireno e siriaco epigrafico.41 È possibile che siano formate su questo stesso ele-
mento le trascrizioni cuneiformi ba-as-si-a e fbi-is-sa-a.42 L’antroponimo bss, noto 
in nabateo e palmireno e ritenuto da Cantineau43 una trascrizione di Bassus, potrebbe 
essere anche la trascrizione ellenizzata di bs44 e, ancora una volta, è possibile che le 
due interpretazioni non siano da intendersi come esclusive. 

Nomi semitici foneticamente simili sono bs  in safaitico, formato sull’elemento 
bs , “être familier”,45 e l’antroponimo Bašša, attestato nella tradizione islamica.46 

Anche per il femminile , trascrizione del latino Severa, è molto probabi-
le sia in atto un processo di “traduzione”: l’antroponimo  è molto comune 
in Arabia e in Siria meridionale47 e anche il femminile ha un buon numero di attesta-
zioni, considerando che i nomi femminili sono molto più rari.48 Il nome può essere 
avvertito come simile al nome safaitico swr, arabo saww r,49 “insolent, mauvaise 
tête, querelleur”,50 molto comune in safaitico;51 a causa del problema nella resa delle 
sibilanti, non si può neppure escludere che il nome “trascriva” talvolta (o anche) il 
nome šwr, prossimo probabilmente all’arabo šaww r, “beauté”,52 che sembra tutta-
via avere un’unica attestazione.53 

Per i nomi Romulus e  (trascrizione del latino Romanus e patronimico 
di ) il discorso è più complesso, perché non si tratta di antroponimi molto 
diffusi in Siria. La tendenza, almeno per quel che riguarda il secondo, è inversa 
rispetto a quella dei nomi precedenti:  è attestato una volta nello awr n54 e 
una volta in Traconitide,55 ma è più comune nella Siria settentrionale, in particolare 
in quella regione di Apamea di cui il  aquileiese è originario.56 Questa sua 

 
41 Cfr. Harding 1971: 105; Ryckmans 1934: 53; Ingholt, Seyrig, Starky 1955: 167; Stark 1971: 11, 

77; Drijvers & Healey 1999: P2, 29, pp. 237–242. 
42 Zadok 1987: 280. 
43 Cantineau 1932: 72. 
44 Si vedano Ingholt, Seyrig, Starky 1955: 167; Stark 1971: 77; si confronti anche Basûs in siria-

co: Thes. Syr., col. 547. 
45 Ryckmans 1934: 53; si veda anche Harding 1971: 105; cfr. Wehr 1979: 71, s.v. basa a, “to treat 

amically”. 
46 Caskel 1966: 255; cfr. arabo bašša, “to smile”, “to be friendly”, e bašš, “friendly, kind”: Wehr 

1979: 73; su questo elemento nell’onomastica araba preislamica si veda anche Tairan 1992: 235; 
bšn è forse attestato in safaitico una volta: Harding 1971: 107. 

47 Si veda, ad esempio, Sartre 1985: 237. 
48 Ad esempio PAES IIIA, 50 e 306; IGLS III, 971; VI, 2980; Canova 1954: 151. 
49 Si vedano Lidzbarski 1908: 326; Sartre 1985: 237; Harding 1971: 335, che vocalizza Sûr. 
50 de Biberstein Kazimirski 1860: 1163. 
51 Ryckmans 1934: 148. 
52 Cfr. de Biberstein Kazimirski 1860: 1285s. 
53 Si vedano Harding 1971: 362; Ryckmans 1934: 207. 
54 PAES IIIA, 197. 
55 Prentice 1908: 394. 
56 IGLS IV, 1412, 1552, 1561, 1752; si vedano anche SEG XXXII, 1467, da Hierapolis e IGLS VI, 

2741, da Heliopolis; a Dura Europos, sul medio Eufrate, ricorre due volte: PIX, I, 940, fr. 5, col. 
1; Frye, Gillian, Ingholt, Welles 1955: 148. 
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diffusione più modesta non gli impedisce, comunque, di figurare fra i non molti an-
troponimi latini (una quarantina in tutto) che figurano trascritti in palmireno: è il caso 
di notare come anche Sabinus e Cassianus lo siano (rmnws, sbyn /sbyns, qsyn ). Ro-
mulus è decisamente più raro.57 

Non si può escludere che i nomi siano stati scelti senza particolari ragioni – o al-
meno senza ragioni che si possano ricostruire. Tuttavia, è possibile che, ancora una 
volta, nella scelta abbia giocato un ruolo il fatto che questi antroponimi suonino ab-
bastanza simili a quelli semitici formati sull’elemento rwm/rwm , “altezza” (radice 
RW/YM): gli antroponimi , , , , ,  
sono noti, insieme con il latino Rumas, a Dura Europos,58 mentre o  lo è nelle 
iscrizioni cristiane di Ma aiy e ad Antiochia,59 come pure originarie della regione di 
Antiochia sono due donne di nome , note l’una dal santuario degli dei siria-
ni di Delo, l’altra da un’iscrizione funeraria ora a Vienne, ma probabilmente in origi-
ne eretta nella necropoli di Delo, Rhenea.60 rwmy è attestato nelle iscrizioni palmi-
rene, rwm  in quelle nabatee; è probabile che essi siano formati sull’elemento rwm.61 

Gli altri nomi latini, Sperata, Flavianus, Licinianus e Iulianus non sembrano ri-
conducibili ad alcun nome semitico e i primi tre non sono affatto diffusi in Siria, 
mentre il quarto è molto comune.62 

Gli antroponimi greci 

I nomi greci ad Aquileia sono inferiori di numero, ricorrono maggiormente nelle 
iscrizioni in lingua greca e, pur presentando, al pari di quelli latini, una certa tenden-
za a essere scelti sulla base della loro somiglianza fonetica a un antroponimo semiti-
co, manifestano anche una seconda tendenza, che non sembra essere attestata negli 
antroponimi latini: quella ad essere scelti in virtù della loro somiglianza semantica a 
un nome semitico.  

È questo probabilmente il caso di , il cui significato è prossimo a quello 
dei nomi semitici formati sulla radice MLK, molto comuni in ambito semitico: Mal-
chus, Malchio e , attestati in Aquileia, significano, al pari di , “re”. 
Gli antroponimi prossimi a  non sono comuni nella Siria coeva, ma è diffi-

 
57 IGLS II, 653. 
58 Si vedano, rispettivamente, Cumont 1926: 110; PIV, 353 e 354; Cumont 1926: 125, PI, s.n., p. 

46, PIV, 282, PVI, 742; Frye, Gillian, Ingholt, Welles 1955: 8; Cumont 1926: 169; PV, 418, 
PVII-VIII, 914; Mesnil 1959: 2; Welles, Fink, Gilliam 1959: 100, XXIII, 9 e 101, XVIII, 14. 

59 Rispettivamente Canova 1954: nn. 354, 355, 365, 366, 376, 398, 400, 411 e IGLS III, 970. 
60 Masson 1971: 69. 
61 Cantineau 1932: 146. Stark lo riconduce all’arabo raum, “lobo” (1971: 111). 
62 Ad esempio, PAES IIIA, 187, 198, 262, 295, 491, 645, 801, 803; IGLS I, 252; II, 107, 169; III, 

733; IV, 1376, 1485, 1490, 1820; VI, 2916; XIII, 9125 (arcivescovo), 9365 e Sartre 1985: 208; 
Canova 1954: 241, p. 238; Dussaud & Macler 1903: n. 13, p. 645; n. 63, p. 663; n. 101, p. 676; 
SEG VII, 329, 1024, 1184; Waddington 1870: 1867, 1868, 2257, 2407, 2412s.; Ewing 1895: 
162; Fossey 1897: 43, p. 50; Dunand 1934: 27, p. 26; Seyrig 1958: 30a, pp. 29s.; Jarry 1967: 
116, pp. 188s.; Rey-Coquais 1977: n. 35, p. 27, e n. 109, p. 65. 
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cile pensare che, nel caso di un  figlio di ,63 il significato del no-
me sia estraneo alla scelta, dato anche il diffuso conservatorismo nell’onomastica fa-
miliare. 

Per un antroponimo come , per nulla diffuso in Siria e Arabia,64 si 
potrebbe pensare, genericamente, a una scelta dettata dalla diffusione dei nomi teo-
forici in ambito semitico: se il nome in sé è raro, gli antroponimi costruiti sull’ele-
mento - sono molto comuni nel Vicino Oriente e sono spesso utilizzati da indi-
geni.65 Una simile situazione sembra essere quella del nome Helius, trascrizione del 
greco , sulla cui scelta è possibile abbia influito la diffusione del culto solare 
in Siria. Tuttavia,  non è, a differenza dei suoi composti, comune nel Vicino 
Oriente. 

Nomi puramente greci sono  e , il primo abbastanza raro nel 
Vicino Oriente e apparentemente attestato solo in Siria meridionale,66 il secondo non 
altrimenti attestato in Siria e in Giordania, ancorché il suo probabile equivalente 

 sia piuttosto comune.67 
Sia con , sia con  e Helius, sia con  è possibile 

constatare come i nomi greci siano scelti spesso in una rosa di antroponimi non par-
ticolarmente comuni nel Vicino Oriente coevo. Se per  e, forse, per -

 e Helius si può pensare a un utilizzo del nome dovuto, almeno in parte, al suo 
significato, giustificare la scelta di un nome come  è assai più difficile. 
Quest’ultimo nome è piuttosto inatteso, se si pensa che è portato dal padre di un 

 (nome aramaico) la cui famiglia ha un’onomastica interamente semiti-
ca. Inoltre, la provenienza della famiglia dalla regione di Apamea rende il nome an-
cora più inaspettato, perché esso ricorre solo in iscrizioni della Siria meridionale. 

Per quel che riguarda la vicinanza fonetica ad un nome semitico, in ambito greco 
si possono citare forse  (IA 75) e  (Monastero 8): il primo potrebbe 
suonare affine all’elemento dm, “sangue”,68 che pure non è affatto comune. Il secon-
do parrebbe, piuttosto singolarmente, essere considerato affine ai molti antroponimi 
semitici formati sulla radice ZBD, “donare”: questo sembrano suggerire i casi della 
regina Zenobia, il cui nome aramaico era bt zby, “figlia di zby”, zby essendo dimi-
nutivo di zbyd, e altre “equivalenze” attestate nelle iscrizioni palmirene.69 

 
63 SEG VII 1083 e 1084. 
64 IGLS V, 2127; Waddington 1870: 2537e. 
65 Cfr. ad esempio Rey-Coquais 1977: 144. 
66 SEG VII, 234 e 1183; Ewing 1895: 161; Prentice 1908: 433; Waddington 1870: 2547. 
67 IGLS II, 276, 413, 668; III, 807; V, 2641; XIII, 9128, 9358, 9403; Waddington 1870: 2485; 

Fossey 1897: 46, p. 51; IPT Ia, 309. Come sottolineato da Maurice Sartre, il nome in Siria è 
portato per lo più da soldati, da stranieri o da elementi fortemente ellenizzati (1985: 228). 

68 Zadok 1987: 276. 
69 Yon 2000: 79. 
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Il nome  (Monastero 8)70 / Eusebius (Monastero 7) è pure frequente in 
area orientale, specialmente fra i cristiani; l’antroponimo ha particolare diffusione 
nel nord della Siria, soprattutto nelle regioni da Antiochia e Apamea71 e, in minor 
grado, nella regione costiera.72 Più modesta la diffusione in Siria meridionale e Gior-
dania,73 dove, ancora una volta, il nome sembra essere scelto soprattutto dai cristiani. 
È probabile che il nome si sia diffuso in età cristiana in virtù dell’importanza dei 
santi che lo portavano, anche se è possibile che il suo significato, “pio”, abbia con-
tribuito alla sua popolarità. Non esiste un antroponimo semitico precedente che ne 
rivesta il significato in modo esatto: i nomi propri semanticamente più simili sono, 
forse, quelli composti sull’elemento bd, “servo”74 e quelli composti sulla preposi-
zione di possesso l-. 

Eufemia, moglie di Malchus, porta un nome greco e non si può escludere fosse 
anch’essa di origine orientale. Gli antroponimi formati sull’elemento - sono co-
muni in Siria,75 dove E  (CIL V, 1691) è però piuttosto raro.76 

L’uso delle desinenze latine e greche 

Le “traduzioni” cui si è sopra accennato non sono l’unica “concessione” fatta al si-
stema onomastico greco e latino: un interessante caso è quello reso manifesto dalle 
desinenze. Una gran parte dell’onomastica degli Orientali in età romana è contenuta 
in iscrizioni greche e, in minor numero, latine. All’interno di queste iscrizioni, l’ono-
mastica semitica assume, nella maggior parte dei casi, desinenze greche o latine: ad 
Aquileia, si vedano per esempio  (Monastero 4) e Mocimus (Monastero 
14). In alternativa, per rendere il nome idoneo alla flessione nominale greca, si tra-
lascia l’ultima consonante del nome semitico: ad Aquileia, è questo il caso di  
per  (Monastero 4) o, in generale, quello, poi reso comune nell’Occidente 
cristiano, di Maria per Maryam.77 In Aquileia, è attestato un solo nome semitico che 
non faccia uso di desinenza greca:  (Monastero 18). Il fenomeno è, nel com-
plesso, piuttosto raro anche nel Vicino Oriente coevo, dove sono attestate, ad esem-

 
70 Brusin & Zovatto 1957: 336, n. 8 e Caillet 1993: 167, n. 6: [ ] [ ]; tuttavia,  è 

più frequente (cfr. Mazzoleni 1994: 198). 
71 Si vedano ad esempio IGLS I, 254; II, 458 (?), 495, 503, 528, 542, 543, 544, 555, 559, 616; III, 

774, 776, 777; IV, 1319, 1331, 1403, 1426, 1477, 1512, 1513, 1514, 1516, 1517, 1538, 1553, 
1627, 1664 (?), 1698, 1977; V, 2209A (?); SEG XXXII, 1407, 1467; Seyrig 1958: 25, p. 26 e 
39c, p. 38; Balty, Chéhadé, van Rengen 1969: 2, pp. 25s. Di ambito certamente giudaico sono 
invece le iscrizioni IGLS IV, 1319 e 1331. 

72 SEG XXVII, 978; Rey-Coquais 1977: 21bis, 130, 172. 
73 Canova 1954: 98, 140, 165, 250; IGLJ II, 94; IPT Ia, 165, 253, 273, 282. 
74 È curioso notare che, inversamente, all’antroponimia greca i teoforici contenenti la parola -

, “servo”, restano ignoti fino all’età cristiana, quando cominciano ad essere attestati  
e  (cfr. Pape 1875: 490). 

75 Cfr. ad esempio Rey-Coquais 1977: 147. 
76 IGLS II, 301 e V, 2335. 
77 Si veda anche Mussies 1994: 250s. 
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pio, le forme  e .78 L’aggiunta della desinenza è così comune che 
essa si trova, sia pure di rado, in antroponimi semitici scritti in lingue semitiche: si 
confronti mlkws  (Malchus) in palmireno (con lo stato enfatico aramaico apparente-
mente aggiunto alla desinenza greca79). 

Sembra sussistere qualche differenza nell’uso delle desinenze in Oriente e in 
Occidente. Ad Aquileia si trovano, ad esempio, gli antroponimi Malchio (IA 1465) e 
Malchis (IA 1132; femminile). Entrambi gli antroponimi sono formati su MLK e af-
fini a Malchus/ , ma essi sono più comuni in Occidente di quanto lo siano in 
Oriente:  è noto nel Vicino Oriente (ne esiste anche la trascrizione nabatea 
mlkywn),80 ma è, in proporzione, molto più comune fra gli immigrati nella parte oc-
cidentale dell’Impero,81 dove invece M  è meno frequente di quanto ci si aspet-
terebbe considerando la sua frequenza in Oriente, estremamente elevata.82 Malchis è 
un caso ancora più significativo, poiché il nome, noto nella diaspora siriana,83 non 
sembra attestato in Oriente, dove la desinenza -  aggiunta ad antroponimi femminili 
è comunque attestata. Questi dati parrebbero suggerire che le desinenze in questione 
fossero avvertite come “più occidentali” rispetto alle comuni - , - , - , - , - . 

Gli antroponimi semitici 

Oltre alla scelta di antroponimi latini e greci “integrabili” nel sistema onomastico se-
mitico e all’uso di desinenze greche e latine, l’onomastica degli Orientali in Aquileia 
manifesta una terza tendenza, in atto anche nel Vicino Oriente tardo romano: la 
presenza di antroponimi nuovi, non attestati – o raramente attestati – in precedenza, 
oppure attestati solo in specifici ambiti culturali. Da un lato si hanno antroponimi 
linguisticamente ebraici che, in virtù dell’espansione del Cristianesimo, arrivano ad 
affermarsi fra i cristiani prima in Oriente e poi in Occidente (è il caso di  e 

 ad Aquileia (Monastero 4 e 18) e, in generale, quello di Iohannes e Maria, 
che sono infatti attestati nelle iscrizioni cristiane di Aquileia, rispettivamente in IA 
3092 e 3093 e in IA 2925 e 3166); dall’altro, antroponimi linguisticamente aramaici 
che, legati in qualche modo al Cristianesimo, incrementano la loro frequenza (questo 
è il caso di molti nomi propri formati sull’elemento mr , “signore”, ad Aquileia 

 
78 PV, 421 e Cumont 1926: 28. 
79 Cfr. Stark 1971: 95. 
80 Si vedano ad esempio Wuthnow 1930: 70; IGLS II, 364; III, 1124; IV, 1527a; XIII, 9111 e Sar-

tre 1985: 214; SEG XXXIX, lemma 884; SEG XL, 2183; Jarry 1992: 107s., iscrizione 8. Per il 
nabateo, si vedano Cantineau 1932: 115; Negev 1991: 39. 

81 Solin 1983: 677, 680s., 729, 730, 735, 736, 743, 750, 758, 766; Solin 1996: 103; Zucker 1943: 203s. 
82 Per le attestazioni del nome in Occidente, si veda Solin 1983: 673s., 680, 682, 729, 758, 766; lo 

studioso osserva come il nome sia più raro di quanto ci si aspetterebbe (p. 677) e come ricorra 
solo fra uomini liberi e soldati (p. 635), essendo invece  frequente fra gli schiavi (p. 
210); sembra però poco probabile che il nome fosse imposto anche a schiavi non siriani, come 
Solin suggerisce. Si veda anche Grassi 2010: 13s. 

83 Solin 1983: 678, 681, 736; 1996: 603. 
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Marus in Monastero 784 e  in Monastero 18) e si diffondono probabilmente 
anche fra cristiani non arameofoni,85 nonché, talvolta, fra i cristiani d’Occidente.86 

In tutti questi casi si tratta di antroponimi già attestati in precedenza, ancorché 
talvolta rari: significativo è, a questo proposito, lo Ioellus di Aquileia (Monastero 14), 
che in quest’epoca è un hapax tanto nel mondo giudaico quanto in quello cristiano.87  

Esistono tuttavia anche alcuni antroponimi che, linguisticamente aramaici, sem-
brano nascere con il Cristianesimo. Un possibile esempio è, in Aquileia,  
(IA 3107), se il nome deve essere inteso come erronea trascrizione di , ara-
maico qywm (Qayy m), dal verbo qvm, “stare in piedi”, “sorgere”, “risorgere”: co-
munemente interpretato come “fermo”,88 è molto più probabilmente da intendersi 
correlato con il significato di “risorgere”, perché questo spiegherebbe la sua diffu-
sione presso i cristiani.89 La frequenza in Oriente del suo equivalente greco -

 sembra corroborare questa ipotesi. 
Le novità introdotte dall’influsso del mondo greco e romano e dal cristianesimo 

convivono con la diffusa presenza di forme onomastiche semitiche, soprattutto ara-
maiche, ma anche arabe. Senz’altro arabi sono i nomi Amareus, Obaesathus (en-
trambi in IA 926),  (IA 2976), Mocimus (Monastero 14), probabilmente 
Amatla (IA 1388), cui sono forse da aggiungere Bonanus (IA 926) e Bizegonus (IA 
1423), di cui pure non sembrano esistere paralleli. Aramaici sono – oltre ai già men-
zionati Marus,  e  – Abenneus (IA 15), Achiba (IA 3456), Malchis 
(IA 1132), Martha (IA 1271), Sabda (IA 1455), , ,90  
(tutti in Monastero 4), Malchus (CIL V, 1619), Malchio (IA 1465) e forse anche 
Barachus (IA 1204), ancorché esso non sia normalmente annoverato fra gli antro-
ponimi semitici. Un altro antroponimo che non è generalmente considerato semitico, 
ma che non si può escludere lo sia, è Siphara (IA 1490), che potrebbe essere ebraico 
o aramaico. Se fosse ebraico, sarebbe l’unico caso attestato in Aquileia nei primi due 
secoli dell’era volgare e si potrebbe pensare a un’origine ebraica della portatrice. 

 
84 Brusin & Zovatto 1957: 335, n. 7 e Caillet 1993: 165s., n. 4: Niaru; Mazzoleni (1994: 198) sug-

gerisce una lettura Maru (per Marus), probabile a giudicare dalla fotografia (Mazzoleni 2002: 
fig. 107).  

85 Zadok 1999: 271s.  
86 Il caso più significativo è forse quello di Martha, uno dei pochi antroponimi tratti dalla Bibbia 

fra i cristiani d’Occidente: si veda Grossi Gondi 1920: 80s. Il nome Martha è attestato anche ad 
Aquileia (IA 1271), ma un’origine semitica è qui pressoché certa, poiché si tratta di un’iscrizio-
ne datata alla prima età imperiale 

87 Si veda Grassi 2010: 8s. 
88 Sartre 1985: p. 211; IPT Ia, 296. 
89 Su questo antroponimo, si veda Grassi 2010: 10s. Per i nomi aramaici portati anche da cristiani 

arabofoni si veda Zadok 1999: 272. 
90 L’utilizzo di antroponimi quali  e  fra i cristiani induce a ritenere che i nomi 

teoforici semitici non fossero avvertiti come un disturbo, a differenza di quanto avveniva fra gli 
ebrei (Zadok 1999: 269 e 272). Si noti che i nomi teoforici greci erano molto usati da entrambi (si 
vedano ad esempio Grossi Gondi 1920: 80, e Cassuto-Salzmann 1954). 
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La preponderanza dell’onomastica aramaica su quella araba non è inaspettata, 
poiché molti immigrati provengono dalla regione di Apamea, caratterizzata da un 
uso dell’antroponimia aramaica, mentre relativamente poche sono le iscrizioni ad 
opera di immigrati provenienti dalla Siria meridionale, la cui onomastica è prevalen-
temente araba e da regioni arabizzate della Siria settentrionale (Emesa, ad esempio).91 

Oltre a questa divisione linguistica, è interessante notare come, all’interno dei 
nomi aramaici, accanto a nomi propri noti da sempre (ad esempio Abenneus/ bdnbw 
(o bdnny), Achiba/ qyb , Sabda/zbd ), ve ne siano di nuovi e non solo di origine 
presumibilmente cristiana (come, si è visto, ). Uno di questi nomi nuovi è 

, che, attestato, oltre che in altre iscrizioni greche e latine,92 in siriaco e 
hatreno (brb lšmyn o simili),93 sembra essere ignoto in età precedente. In Siria, nomi 
di questo genere sono quelli composti sul discusso elemento Semia, un elemento 
probabilmente teoforico, ma di origine incerta.94 Un’altra categoria è costituita da 
quei nomi che, pur mantenendo un elemento aramaico, aggiungono ad esso un nome 
divino arabo (ad esempio gny). Al polo opposto dei nomi teoforici, si trovano quelli, 
diffusi soprattutto nella Siria settentrionale e interna, che contengono nomi divini 
ormai arcaici, di origine accadica, quali Nabû, Nanaia e Nergal (a questo gruppo in 
Aquileia appartiene Abenneus, se, come è probabile, si tratta di una trascrizione di 
bdnbw o bdnny). 

I nomi propri aramaici, arabi e, in minor misura, ebraici, esauriscono dunque ad 
Aquileia l’insieme dell’onomastica semitica. In madrepatria, ossia nella Siria coeva, 
la situazione è molto simile, sia pure con qualche significativa eccezione. Esistono 
infatti due ulteriori gruppi di nomi propri semitici, ancorché nettamente minoritari: 
quello costituito da antroponimi fenici e quello costituito da antroponimi accadici. I 
primi sono attestati, sia pure raramente, sulla costa, dove l’onomastica è prevalente-
mente greca e dove pare tendano a scomparire dopo l’età ellenistica.95 I secondi sono 
noti dall’area del Medio Eufrate: si possono citare 96 e forse -

97 a Dura Europos. Un antroponimo portato da una regina assira, forse acca-
dico o forse, più probabilmente, semitico occidentale, è Sammu-ramat,98 nota dalle 

 
91 Si veda Zadok 1987. 
92 Welles, Fink, Gilliam 1959: 102, VII, 10; 117, III, 6; 100, XXXII, 32; 100, III-V f; 100, XXXIV, 

30; 101 XXXIII, 12; 101, XXXIV, 28; Feissel, Gascou, Teixidor 1997: 6 26 e 45 53; Cumont 
1926: 48; Frye, Gillian, Ingholt, Welles 1955: 156 e 100; Seyrig 1958: 39; Milik 1972: 128; Avra-
mea 1995: 48 (n. 239); Grassi 2009. 

93 Drijvers & Healey 1999: 180 183, iscrizione Am 8; 232 236 (P1); 237 242 (P2); Feissel, Ga-
scou, Teixidor 1997: 6 26 e 45 53; Abbadi 1983: 9, 87. 

94 Per alcune proposte si vedano p. es. Caquot 1955: 68; Stark 1971: 79; Beyer 1998: 150, 152s. 
95 Rey-Coquais 2000: 822.  
96 Cumont 1926: 413; si veda anche Zadok 1987: 310. 
97 Cumont 1926: n. 27; PVI, 803; forme brevi ne sono forse  (Cumont 1926: 74, 75, 

78; PVII-VIII, 896) e  (PVII-VIII, 878); si veda anche il maschile  (PV, 
507). Come suggerito da Zadok, è possibile che il nome sia trascrizione greca di Mê-qat -Nanâ, 
“(Metallbecken zum) Handwasser der Nny” (1987: 258). 

98 Tallqvist 1914: 191, Sa-am-mu-ra-mat. Per un’origine semitico occidentale del nome – e della 
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fonti greche come ;99 con un percorso a prima vista tortuoso, ma in linea 
con le stratificazioni già osservate, il nome proprio  è attestato – e si tratta 
probabilmente di un hapax – nella Zeugma d’età romana.100 
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